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DEDICATO 

A SUA MAESTÀ’ 
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La Regina del Regno delle due Sicilie. 


MAESTÀ’ 

iVbn mai più luminosamenente rifulge la 
grandezza e la magnificenza degli oUi- 
mi Principi che segnano la felicita del- 
Vuman genere , se non quando la lor pos- 
sanza e la masnanimità loro son rivolle 
alla protezione ed all incoraggiamento delle 
lettere. .Allora gli uomini di genio , le bel- 
le arti tutte , e le scienze, risplendono , e 
prosperano a vicenda ^ e la di loro emi- 
nente floridezza retribuisce altrettanto di glo- 
ria agli augusti Protettori per quante li- 
beralità diffondono essi largamente onde 
conseguir ciò che forma in ogni tempo 
la delizia dell’ iimaiui condizione e 7 più 
sublime pregio della sovranità. 

Posso ben io offrir di ciò in me stesso 
un parlante esempio, perchè reso oggetto del- 


Digilized by Google 



le benefiche cure della M. V. che si è 
benignata di rivolgere uno sguardo alla mia 
ben limitata mediocrità , di gradire V umi- 
le offerta delle mie drammatiche produzio- 
ni , mercé la quale mi son dato V onore 
di contestare alla M. V. la mia rispet- 
tosa e sacra devozione , tributandole lo slan- 
cio maggiore del mio debole ingegno , per 
ottener la grazia di farle comparir fre- 
giate dell augusto nome della M. V. , e 
munite del vivificante favor sovrano che lo- 
ro impartirà tanto piu di merito , quanto 
segnalatissimo ed eccedente ogni mia spe- 
ranza è il benefizio che ricevo dalla Reai de- 
gnazione e dalla insigne clemenza che 

oltre osmi credere la sublimano e la cir- 
o 

condano di gloria immortale. 

. Mi do intanto leccelso onore di segnar- 
mi col più profondo rispetto , e col più 
devoto ossequio 

Di V. R. M. 


Uni."''* 0b."'° Fe."'° Suddito e Servo 

OLnieito dottiti. 
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PERSONAGGI. 


Federico secondo imperatore e Re di Napoli 

lOL^'DA aua acconda moglie 
ENRICO fuo primogenito 
COSTANZA di lui moglie 
CARLO e 
MATILDE I •““* 

TADDEO di Scasa Consigliere dell' Imperatore 
CESARE MARCINO confidente dell' Imperatrice 
LEANDRO Governatore della Rocca 
( Imperiali 
( della Rocca 


GUARDIE 


che non parlano 


La accna è nella Rocca di S. Felice in Puglia. 
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FEDERICO li. 


a ^ a. 


.‘‘t " ’ ' • 


• ì’ ii,?» ’ r.» faiiil) Ì'irKv\ 

A»»® mm® 

SGE^A PRmA» 

(?ameta '^t Cinico ueCfa jiti^ioue dc( CaJtcCfo. 

■'* ^-v. t-- 

ENRICO , LEANDRO. 


ENRICO."' ■' ; 

L’imperatore? 

^ * LEANDRO. 

Non ha guari ‘è gmnto ‘ ‘ 
Di S. Felice^ in questa ignobii Rocca/ ” ^ 
Tutta per quindi visitar la Puglia ; 

Come alcun vuol.-'*^! . ' 

ENRICO. Mii J 

■ . sua Consorte ? 

leandro. 
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ENRICO. 

Irreparabilmente or son- perduto. 

Qualor gli è presso la crudel madrigna, 
Federico non è mio genitore. 

LEA.NDRO. 

Vivi , e diffidi dell’ amor paterno? 

ENRICO. 

Quand’ el)bi in dono questa inutil vita , 
Genuflesso ai suoi piedi , aUor non era 
Al lìanco suo l’ inesorabil donna. 

LEANDRO. 

Signor , elle giova rinnovar l’ idea 
Di quanto or non è più ? 

ENRICO. 

Tu credi adunque 
Che dei trascorsi fatti la memoria 
Abbandoni per poco un empio Aglio > 

Gire impugnò .snaturato il ferro iniquo 
Contro il suo genitor , che lui fè grande 
Pria del tempo .sovran , che di Germania 
E e coronollo giovinetto ancora ! 

Vinto, abbattuto , e sacro a morte infame 
Con eterno rossor comprai la vita. 

LEANDRO. 

Principe , umiliarsi al genitore ; 

Chiedere a lui perdon d’ ogni trascorso 
GiammaL non fu viltà. 

ENRICO. 

Tal non la credo , 
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Perchè pentito caddi a piè del padre , 

Ma sol perchè non vi rimasi esangue. 

Morte, sol morte la dovuta emenda 
Far di un fallo si grande in me potea. 

LEANDRO. 

Signor , non io ti escuso ; e puossi al mondo 
Figlio giustificar ribelle al padre? 

Le leggi calpestar della natura 
Tutte si deimo , e i sacrosanti aflìtti , 

Su cui d’ umanità la base è posta! 

Perchè si giunga al più esecrando eccesso. 

Ma tu credulo ti'oppo , e troppo ardente 
Fosti spinto , e sedotto in mille guise. 

Il sosp(.‘tto che un di la tua madrigna 
Insidiando il cor di Federico , 

Passar facesse la già tua corona 

Sul capo al figliuol suo, riutiaiso aflcUo 

Che ognor per lei l’ Imperato!* nudria , 

De’ Milanesi la possente aita , 

Ben perigliosa , e lusinghiera a un tempo , 

De’ malvagi le trame , e 1’ assembrata 
Intorno al trono tuo fervida , audace, 
Impetuosa gioventù perdeo 
Te già tanto leal giovine eroe. 

ENRICO. 

Se coteste ragioni in faccia al mondo 
Un attentato tal , cotanto cnoiine 
Facessero apparir meno nefando; 

Y’ha forse insigne malfaitor cui manciù 
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Qiuilrho prcU'sio ondo abbellir sue colpe? 
Non c’ illudiain : già si squarciò la benda, 
Clic luncsUi copria lo sguardo mio. 
Gjnlcmpli , amico, il mio tremendo stato ? 

L’ Impcrator qui giunge. A che mai viene ? 

11 mio iato è compiuto , o più sventure 
Mi restan d’ aflrontar ? Tutto poss’ io 
Sopportar con coraggio , e sol non valgo 
L’aspetto a sostener del genitore. 

LEANDRO.^ 

Ma padre è sempre : ognor tu gli sei figlio: 
Smentissi mai nell’ opre sue natura ? 

ENRICO. 

La conturbata fantasia mel pinge 
Sempre in quel atto maestoso c altero , 

Con cui m’ accolse debellato , umile ; 

E con .severa fronte a me volgendo 
Lo .sgiiai'do bieco: ti perdono , ei disse; 
Vendicatore il tuo rimorso avrommi. 

LEANDRO. 

La rimcmliranza ne disperdi ornai. 

ENRICO. 

Noi posso io no : sempre quel torvo aspetto , 
Scmjire r amara pi-cdizion paterna , 

Sempre I’ idea del fallo mio divora 
Questo cor larerato, lo non ho tregua ; 

Io non ho pace : aggiungi altro niai toro 
J’iìi crudo ancor , la deplorabil sorte 
Lei figli miei , della mia .sjxisa : io tutti , 
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Io li sarrifìcai ; sranlr fci quanto 
Avea lor dato il Ciel benigno : un empio 
Sterminator son io di mia famiglia. 

LEANDRO. 

Ti calma alfine : il gcinitor' non giunge 
Onde compir lo scempio tuo ; nè vietie 
Ad esserne egli stesso spettatore. 

ENRICO. 

Vedrai: m’ incalza e opprime un rio presagio. 
leandro. 

Ma ben potea , e vel spingea taluno , 

Da lunge comandar tua morte : io cnsdo 
Che la pietà , che sol l’amor di padre 
Qui lo tragga ; e di Inwe , io ne gioisco , 

La desiata libertà godrai. if>. .irK* - ^ ' 

EKRICO. ’ 

Ma detto fu che vien l’ Imperatore 
Altri ribaldi a sterminar; che giunge 
Non da pietà , ma da vendetta acceso , 

Col brando in pugno , e la durezza in seno, 
Istigato tuttor dagli empj al peggio. 

Oh quante , oh quante vittime csidianno! 

E forse, amico , il precursor son io. 

LEANDRO. 

Rare volte il timor predice il vero. 

ENRICO. 

Ma non d’altro si parli; ei non ha seco 
H Iraditor Mablin ? non ave al fianco 
La irrcconciliabil mia nemica ? 
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LEANDRO. 

È ver ; ma vi son altri ; c v’ ha puraiKo 
L’ egregio , il saggio consiglier di Sessa. 

ENRICO. 

Non più : ten prego ; ad indagar deh vanne 
Quanto in corte si pensa ; ansio ti attendo. 

SCENA II. 

ENRICO, COSTANZA. 

ENRICO. 

Balsamo al cuor son d’ un amico i detti ; 

Ma ad onta ancor de’ detti di Leandro 
Alcun conforto all’ alma mia non scende. 

O d’ ogni pena , o d’ ogni mio cordoglio 
Consolatrice sempre mai diletta , 

Vieni , Consorte amata ; ho d’ uopo assai 
Di tua presenza , e di tua voce. 

COSTANZA. 

Enrico , 

In vero or tua consolatrice io sono : 

Non rattristarti più : giunse il momento 
Sospirato da noi, tanto bramato. 

Il tuo gran padre è qui : qui pur son io : 

A caso egli non vicn ; nò io sto qui a caso ; 
Ilo spenKJ cli’ei già sia ver te placato; 

Ma se noi fosse , il placherò lien io , 

Tua consorte, tuo scudo , e tuo sostegno. 


Digilized by Google 



i3 


EMBICO. . 

Tanto ne esulti tu ; tanto tu speri ? 

COSTANZA. 

Anzi certa ne son : vuoi die resista 
A’ seducenti allèttuosi detti , 

Che r amor mio mi strapperà dal core ? 

L’ amor di sposa , il vero amor di madre ! 

Che non si scuota al violento impulso , 

Con cui saprò del suo paterno af&tto 
Ridestar le scintille , e in ogni fibra 
Pari al mio suscitargli ardor nel seno ? 

Vuoi che non ceda al pianto , ai miei singulti, 
Air a>pro allànno , ai disperati accenti , 

Con cui farogli , penetrando al petto , 

Tutto il sangue gelar di vena in vena ? 

No , non temer ; t’ affida a me ; darotli 
Del mio tenero amor la più gran prova. 

ENRICO. 

O come coi tuoi detti a me soave 
Calma tu infondi, e inspiii alto cor^gio ! 
Adorabil compagna ognor mi fosti ; 

Ma dacché la sventura a tal mi trasse , 

Il nostro scettro infranto , e la corona , 

Più tua bell’ alma appalesossi , or meco 
L’ ore passando ad alleviar la dui'a 
Del career mio non sopportabil pena ; 

Ed ora ai figli con ardor tornando 
Di lor tenera ctadc a prender cura ; 

In loro a sjiarger di virtude i semi , 
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Partecipa o.l intcrpjtiv ad un punto 
D’ogni peiisier., d’ ogni più dolco aflìtìo. 

COSTA KZA. 

Il dover mio , il mio piacer tal era. 

Dacché con saldo iiidissolubil nodo 
Santo imeneo -ne strinse , a te saa'ai ‘ 

Tutti dell’ alma e del mio core i voti. i 

Amorosa consorte , amata sposa , 

Con te Sovrano eccelso io fui Regina ; ‘ 

Ed or son teco prigioniera anch’io. 

ENRICO. 

Lungi da te qual fora il mio destino ? 

COSTANZA. 

Non vana speme or 1’ alma mia lusinga 
Che tu reso fra poco al soglio avito , 

Me a parte ancor del lustro tuo porrai ; 

M a se barbara più soitc nemica 
Sul capo tuo si aggraverà , me pure 
Troverà segno de’ suoi colpi orrendi. 

Lo giuro al mio 

ENRICO. 

T’arresta , ah no ; sospendi , 
Sposa ben degna di miglior consorte . . .>■ 

Oi‘ non rammenti che due figli il Cielo 
A noi tlonò ; die, spento ancora il padre , 

E lor dovuto il tuo materno adètto ? 

Che rctlivivo in lor me far jxitrai ? 

COSTANZA. 

Lungi il presagio rio ; quai son tnoi voli ? 
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ENRICO. 

Po idiè compiuto fia mio fato estremo , 

^'ivel• dei tu pe’ figli ; c i figli allora 
Rendansi , c sol per opra tua j sublimi. 
Questo giuro da te mia vita esigo. 

Tanto m’ accorda , e spirerò contento. 

r COST.4.NZA. 

Sacra ne impegno , e salda la pi omcssa , 

Che se tanto sarommi sventurata 

Da > eder pria de’ miei chiusi i tuoi lumi , 

Saprò serbarmi alla dolente vita : 

Vivrò pe’ figli , sol pe’ figli , ognora 
Vedova desolata e lieta madre. 

ENRICO. 

Pago son io ; ma il mio fìgliuol diletto y \ 
La diletta figliuola ancor non veilo. 

COSTANZA. 

Volo : fia le materne braccia io stessa 

A te li guiderò ; più dolce incarco 

Finor non m’ ebbi , e non m’ avrò, giammai. 

{parie) 

ENRICO. 

Deh se tal giorno fia per me 1' c-stremo , 
Onnipo-ssente Nume , ah tu sol puoi 
Questi dell’ alma mia parte si cara 
Sottrarre ognora alia feròcia altrui. 

Deh li proteggi , c sol sul capo mio 
Tua puoizion , che io ben mertai , discenda. 
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SCENA III. 

LEANDRO, ENRICO. 

ENRICO. 

Anelante ti attendo : amico vieni ; 

Che mi arrechi tu mai ? Che mai scorgesti ? 

LEANDRO. 

Più (li quanto io credei ; son congiurati 
A tuo danno i malvagi : abbiamo un solo 
Conoscitore , e protcttor del giusto. 

SCENA IV. 

COSTANZA , CARLO , MATILDE , ENRICO , 
LEANDRO. 

ENRICO. 

Aspre nuove, o consorte ! In questo istante 
L’unico amico, che ne lascia il Cielo, 
Annunzia contro noi fiera procella. 

Non v’ ha die un sol che non ne brami oppressi, 

COSTANZAé 

Duque tu nulla or me valuti , e nuUa 

Questi adorati ed inno(tenti pegni 

Del più costante anior , che a te presento ? 

CARLO. 

Padre , più mesto deU’ usato or sei. 

MATILDE. 

Che mai ti all^nna or tanto , c ti funesta ? 
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ENRICO. , 

Venite a ijuesto sen , Carlov Matilde , 

Figli , per cui più mi si fa tremenda 
La mia sventura atroce ; al cor vi stringo , 
E vi compiango , e tremo più per voi 
Che per me stesso , e più per te mia sposa. 

COSTANZA.. 

Per me qual tema ? £ se ve il’ ha la curo ? 

CARLO. 

Madre in periglio siam ; tu noi difendi ; 

Tu salva il genitor. 

MATILDE. 

Salva noi tutti. 

COSTANZA. 

S), figli miei : nullo timor vi assalga . . « 

Ma chi c quel sol cui T infortunio desta 
Qualche pietà ? me 1’ additate 

LEANDRO. 

Un solo 

Costui non è ; ma v’ ha talun che agguaglia 
Il consiglierò nell’ oprar suo retto , 

Che lo supera assai nel buon desio. 

Prence , Costanza eccelsa , or or vedrete 
Se noverar doveasi un solo amico, {parte) 

. ENRICO. 

Oh rara in ca.so tal , santa amistadc ! 

Ha dunque la sventura un vero amico ? 

a 
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resTANZA. 

SrenturAto non sei (jusnto supponi: 

Possiedi anche un amico : una consorte 
Hai tu ohe d’ affi-ontar non si sgomenta ' 

Perigli e morte , onde salvar lo sposo ; 

Onde il padre àerbar dei figli suoi. 

ENRICO. 

Figli , consorte , avventurato io sono , 

Se mi fia dato di spirar tra voi. 

A 

( Forma un quadro , e si caia imnìcdiata- 
tngnte il sipario, ) 



t'JAt, DII.L ATTO PRIMO. 
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SGBFfA PRIMA. 

Satit «c(r ofpattaiHCMto 9cC(' ^Mtp«t«tocei 

FEDERICX) , L’ IMPERATRICE , MABLINO, 
TADDEO , GUARDIE. 

rEDERICO. 

Farmi qiiest’ aer salutare e grata » 

Talché novella vigoria risolto. 

(Sob presso al hgliuol mio : respiro alfine). 
Mio Consiglier, tua prima cura or sia 
D’indagar se di fatti in questo loco 
Qualche spergiuro ricovrato viva. 

Non più sangue però : troppo, fui iqiinto 
A incrudelir contro ogni mio pensiero. 

L’ empietà , l’ impostura , e la malnata 
Avidità di regno e di rapina 
1 miei più fidi a danno mio pi^aro. 

• IMPERATRICE. 

Ma fulminati dalla tua possanza 
A sparento dei rei furo annientati. 

PEDERICO. 

Un figlio , un figlio a me diletto tanto 
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"Mi st/appaTÒ <ìal sfn , mrl fri jlt’imVo. 

Tutto r oblio ricuopra : io iiOn agogno 
Ch« tranquillo regnar sul soglio avito; 

E volentier^ quanti^ non nroce al trono 
Dimentico , e compiango. A le mio fido 
Dei mal accorti sudditi la vita 
Di rispettar quanto si puote impongo. 

TADDFO. ’ 

Sire , tuoi cenni venerar mai sempre , 
c j^rontamente eseguir fu ognor mio vanto : 

Ma quante volte verità, giustizia 
Doveron palesarsi al mio Monarca , 

Ardito io favellai chà in colai guisa 
An nerando il tuo nome al mondo sorse. 

FEDERICO. 

ri li d’ ogh’ altro perciò mi fosti accetto. 

- • . TADTEO. 

Or nuove colpe e iniquità novelle 
Forse ti atmunzia alcun ; ma saldo io sono 
die bullo v’ ha timor , che tutto è un sogno - 
Forse 1’ asii di qualche sciagurato , 

Miserò avanzo d,’ abbattuta gente, 

Scovrissi , che campò dal giusto eccidio , 

Pena cont^na al fallo suo. Se tali 
.Sono i ribaldi che punir si denno , 

Sire , il tuo labbro favellò : perdono 

Avran costoro, e adorcràn tua possa, (parte') 

IMPERATRICE. 

Mio Consorte c signor , tempo or nqn patini 
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Clic tua grand’alma ad aspre cure In preda 
Qui ancor si dia : di respirar mi sembra 
L’ opportuno momento ; altri 1’ incarco 
Di scovrir se malvagi ancor vi sieno 
Assuma , e a te la non turbata pace 
Kistoro apporti , e me, scevra all’ intutto 
D’ ogni sospetto e d’ ogni tema alfine , 

Penda del mio signor dolce conforto. 

• FEDERICO. 

0 die prospera sorte a me d’ intorno 
SjilcTida , o che scopo io sia di rea fi. ritma , 
Begina , ognor tu fosti , ognor tu sci 
C onsolatrice mia nelle sventure , 

Nelle felicità compagna eletta ; 

Altrettanto però m’ è a cuor dei regni , 

Che piacque al Cielo d’afiìdarnii, il bene; • 

Nè v' ha sovran che meritar si Voglia » 
TiloI di giusto regnato!' clemente , 

Che la vita c 1’ onor de’ suoi vissalli ‘ 

Air alimi volontà mal cauto affidi. ■ ' 

IMrrRtTRlCE. 

Ma non chi ha il tuo gran cór , la tua .saggiar y.a. 

« FEDERICO. 

Tu sai qimita finor sjiei'ionza infausta 
Io fei di ciò , quante sciagure e quante 
1/ invidia m’ eccitò , la rabbia altrui 
Che mia fermezza e mia possanza a stento 
Frenaro , e sempre Invan oalióa Inaiuai. 






. > MirElilTlUCC» 

£d c perciò cW svelte slSn vorrei 
Dalle radici lor le piaate infeste. 

FEDERICO. ' 

Delle radici sbarbica le piante 
Di vuoto campo possesor sarai. 

IMPERATRICE. 

Una volta che intero abbia TeSètto 
La provocata indignazion regale . . . 

FEDERICO. 

Ignoto ai Regi esser dovria lo sdegno. 

IMPERATRICE. 

Solo una Volta spenti i tristi , e «guanti 
Insidiar del regno tuo la pace , 

!Non vi sarà. chi dopo lor delingua. 

FEDERICO. 

Sorgono a mille ove sperar non ponno 
Compatimento o non curanza i folli , 

I mal cauti perdon , pietà i sedotti , 

Ed anco i tristi punizion paterna. 

. IMPERATRICE. 

Ma qualche fiata esser convien severo 
Contro ciascun ; spogliarsi anco talvolta 
D’ ogni possente radicato affetto , 

Ed ottener compiuta alta vittoria , 

Kon che perenne invidiabii calma. 

FEDERICO. 

Quanto dall’ opre è il favdUar diverso ! 
li fiieddo insinuar costa ben poco; 
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Ma duro ed aspro è Tastgulr le imprese! 

UIPEBATRIGE, ■ ’ ' - • ' 

Perciò U spoglia del penoso incarco. 

Già ne gravasti il Consiglio- ; gli aggiungi 
Un fido e incorruttilnle compagno ; 

E pienamente su di lor riposa, 

Mablin presente ogni sospetto esclude ; 

Io lo propongo ; abbia T incarco egiiak.* ; 

E tu signor lo spirto tuo rinl’ranc-a . 

■ FEDERICO. 

Abbia ISIablin l’incaix-o; io vi consento.- 
Flou fia però che autorità veruna 
Di sparger sangue , o Hi jM-oscriver gente 
Altrui conceda ; a me la sei'l»o illesa : 
Esplórin tutto , e tutto a> me fia. noto. 
mablino. 

Sire , per tanta degnazion . per questo 
Favor supremo in guisa tal confuso, 
Riconoscènte a segno tal soa io , 

( he a palesar la' gratitudin somma 
Mi mancan le parole : urnil , devoto , 
Sommesso ai cenni tuoi , suddito c serro 
M’avesti ognor; di tua grandezM ognora 
Tutto fei schiavo ; e al tuo voler fei tutto 
Cedere , umiliarsi , ed ubbidire ; 

Ma assai dippiù farò ..... 

FEDERICO. 

- Basta ; se adrmpi 

B tuo Carco a Horer , molto farai, (jmrte) 
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IMrERATTlICE. . ' ' 

Presso alla meta compirai tu l’opra •? 

MABLtNO. • ' • T 

Alta Regina , ogni momento , ogni aura 
Del vìver mio son sacri al tuo riposo. 

IMPERATRICE. 

\ amie ; ma no : pria il Consiglier si chiami : 
Annunziargli qui voglio in tua presenza 
Quanto prescrisse il suo signor; ch’ei venga. ( Ma~ 
blino va verso la scena. ) 
Conosco (li costui l’ altero istinto , 

31 franco suo carattere , quell’ alma 
Pieghevol poco , e l’ inflcssibil core : ' : . 

A me dinanzi mostrerassi , io spero, 

Rigido meno , e nien difhcil forse. 

Ei non t’ è amico il sai : voglio che insieme 
Siate d’ accordo ; o solvcrassi il tutto 
In vana impresa , in pucril disegno. 

MABLINO. 

Di che paventi mai ? Credi costui 
Capace a starmi a fronte , o a superarmi ? 

Lo stringerò , ravvolgcrollo in guisa 
Tra sue medesme di ragion suprema 
IMassime ovunque , a tutti , e ognor dettate j 
Lo illuderò con esaltarlo ; e tanto 
M’ investirò de’ sensi suoi, che infine 
Ceder dovrà dell’, arti mie bersaglio ; 

Senza temerlo almen darmisì vinto. 

Eccolo, eà vien. . 
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sce:v\ ih. 

' ' ■ ì > 

TADDEO , L’ IMPEHATIUCE , M \BL INO. 

TABDEO. 

• Delb- Sovrana ai renni 
Accorro: in che depg’io pronto ubbidirla? 

IMPERATRICE. s * 

L’ Imperator poc' anzi in mia presenza ; .■* j >.£ 
A te Mablin con potestà simile 
Aggiunse , onde compir più agevolmente 
Per entrambi si possa il suo comando ; • 

E fia qual si bramò fausto l’evento. ( parte 

MA BEINO. 

Udisti? In me però tu non arrai 
Del tuo merto compagno un uom consunto 
Nei studj tuoi , del tuo saper fornito. ■ . 
T.iSDEO. 

Più che cemviensi lodator. tu sei. 

. MABLINO: ' 

In me sol veili un che fa ognor sua I<^ge 
Del Sovrano il voler ; che pronto e muto 
Sacrificar per lui se stesso agogna. . • 

TADDEO. ' i 

Il so : tu in faccia altrui serbar non .sai 
Nò della verità , nò di ragione 
11 temuta da ognun duro linguaggio. 

MABLINO. 

>Ia «la te retto spiegherò tal zelo , 
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Vigile tanto ed istancabii cura. 

Da corònar con fausto fin tant’ opra ; 

Ma interamente tua ne sia la lode. 

TADDEO. 

Infingerti con me , Mablin , che giova ? 

L' arte di simular completamente 
Tu apprendesti , mentr’ io speso ho i miei giorni 
Solo nel contemplar gli alti dettami 
Del giustOf del diritto , e dd dovere: 

Quindi raccolsi almen 1’ arte assai rara 
Di smascherar la frode e la menzogna ; 

O di star loro ardimentoso a fronte. 

MABLIMO. 

L’accorgimento tuo, la tua Sapienza 

Chi mai non ammirò ? So ben die 'troppo . . , 

' . TADDEO. 

Se tutto ciò ben sai , sperar puoi dunque 
Che te non io comjs^da e ’l tuo dis^o ? 

Se me ti accingi a invilu{q>ar , deponi 
Volontario l’onor che procurasti. 

HABLINO. 

Io procurarlo ? Anzi vi fui costretto , 

Che di mal cuore ad opre tai mi arrendo. 

L’ Imperator, rimperattice insieme 
Opinaro die un' solo a tanta impi'csa 
Non potesse bastar ; me roller quindi 
A te compagno , e bgio tuo son’ io. 

TADDEO. 

Ligio ne’ detti , insidiator neU’ opre. 
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ÙàBUHO> 

Pretendi or più ? Se il vuoi , non mai prescelto 
Abbimi pur; tua tien tua lingua a freno. 

TiDBEO. 

Tu raffrenar ti sai , non io qualora 
Scorgo in vcdto ami^ , perfidia in saio. 

MABUNO. 

Non tacciarmi di ciò di cui nessuno 
Ebbe finora d’ incolparmi ardire. 

Sdegnarmi or io potrei; potrei . . ma tero 
Non TUO litigi , e tutto a te condono. 

TADDEO. 

Grato son troppo al generoso amico 
Che perdona cosi ; però ti esorto 
D’ abbondanar 1’ impegno ; anai ten pit^o 
Per tuo ben. Non aizzar 1’ Imperatrice ; 

Non secondar sue mire , un dì funeste 
Forse I a te stesso, e forse anche all’ impero: 
Abbastanza sei grande ; or che piu brami ? 
MABLINO. 

Pagar colla mia vita i benefici ; 

Dissetarmi nel sangue dei protèrvi* ■ 

TADDEO. 

Chi più di te ? Ma s^i il tuo pendìo : 

Sol nell’ impresa, in cui mi sei compagno 
Io tal non ti vorrei : tutto io puvedo - ■ 
Quanto forse avverrà : m’ ange soltanto 
Che potrei noii volendo esorti infesto; 

Poiché con me non diber mai contatto 
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La viltà , la calunnia , il tradimento. 

MABLI»0. 

Dunque di tanto credi me capace 
Tu che te stc&so un uom si giusto estimi ? 
E donde un tal sospetto orrido e n«!ro ? 

£ quando io meritai si vii dispregio ? 

TAODEO. 

Dacché ti adorni di virtù, mentita ; 

Dacché innocenza c onor calpesti , e addenti 
Dacché nel lezzo d’ ogni infamia vivi. 

MABLINO. . . 

In un r Imperatrice e me tu oltraggi 
Atrocemente , cd io starommi inerte ? ’ 

TADDEO. 

Fa pur ciò che tu vuoi; ma in fin deponi 
L’impegno tuo , eh' esserti può fatale. 

MABLINO. 

Perché tanto lo brami io noi depongo. 
Tutto saprà l’ Imperatrice ; 

TADDEO. 

£ giusto. 

L’adulatore ddator fu sempre. 

Fon io perù ti temo : io ti compiango : 
Meco a pugnar ti accingi : apertamente 
Io pugnerò : tu con insidie e frodi , • 

Armi tue sol : chi vincerà vedremo. ' 

. MABLINO. . 

Vedrem se ti varran sofismi e fole ; 

Al fatto io m’atterrò; .so disvelarlo;.. 
Vedrem se il fatto anche svanir fwai. 
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' SGBNA IV. 

TADDEO , LEANDRO. 

TADDEO. 

Va scellerato , <la per tutto bai teop 
Lo scardo mio discopritor del vero. 

c LEIHDRO. 

Amico, o quanto in rivederti io godo I 

. , TADDEO. ' 1 

Gioisco anch’ io nel rimirarti. Pago 
Sei tu del tuo dcstin? • 

> LEANDRO. , • • . 

Lo sono. 

Limitata fu sempre ogni mia brama. 

M- ange il dover vegliar sul Prence Errico 
Tuttora, immerso in luttuosa ambascia. 
Sollevarlo vorrei : tua possa imploro. 
TADDEO. 

Risento eguale al tuo grave cordoglio 
Per non poter questa ' famiglia eccelsa ' ^ 
Dalle fauci strappar di sorte infausta: 
Pugnai gran tempo del sovran nell’ altra ; 
Ma potenti avversari ed ostinati' 

Più volte m’arrestar sulla vittoria. 

; LEANDRO. 

Allo sforzo maggior di tua virtude . . « 
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D’ascoltar rifiutò si buon SoTrano? 

É te (li udir ricuseria , che troppo • 

Cara gli sci , che tanto esalta ognuno ? 

Fia mio l’impegno d’ appagarti. Intanto 
Come- il Prence sostirai la sua sciagura? 

COSTANZA. 

L’ accora il più feral crudo rinrarso 
D’ aver fallito : dar vorria suoi giorni 
Onde impetrar completo il suo perdono» 

LEANDRO* • 

Senza sventura tal giunge il momento 
Di racquistar del padre suo T affetto. 

Di liberarlo aneliamo entrambi; 

Fia tua la gloria onde ad un figlio il padre 
Renda se stesso, e se lo stringa al seno. 

COSTANZA 

A lui se posso favellar , se giungo • - 
A disfogar dell’alma mia l’ardore, 

Spero ottener quanto desio. 

SCENA V. 

L’ IMPERATRICE, MABLINO, ì SUDETTI. 

MABLINO ( aWImp. ) 

M’ appo^ 

Puf troppo ai ver : tutti stan qui raunati. 

IMPERATRICE. 

Chi mai .si attende ? Gi«i fu date il cenno 
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die sol previo l’assenso ilei Sovrano 
Giunga ciascuno al suo regai cospetto. 

Pressato esser non vuol : quanto far dcbbe 
Farà senza die alcun lo iuciti o preghi. 

COSTANZA. 

A questa Rocca , ed alla r^gia istessa 
Straniera non sou io , cui tal divieto 
Possa colpir. Di ikvellar sol bramo 
Col padre dd mio sposo .... 

IMPEaATRICE. 

Se potrassi. 

Intanto tu hiablin l’imposto adempì. 

^ MARLINO. 

É l’ubbidirti il mio dover primiero. 

LEANDRO. 

Giunge l’Imperator. 

IMPERATRICE. 

( Qual contrattempo I ) 

SGEIVA VI. 

FEDERICO , i SUDETTI. 

FEDERICO. 

Assembrati vi trovo ; e qui riveggo 
Dd figlio la consorte. Principessa, 

Qual ti tragge desio ; da me che brami ? 

COSTANZA . 

Pmstranni a lo , signor • baciar tua «lesti-a , 
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tJrriiliàrti i sensi mìei ma indai^o ; 

V’ è chi s’oppone , e un tuo comando all^a. 
FEDERICO. 

Io negar d ascoltarti I e ipiando ^ e come ? 

Chi lo asserì ? 

Imperatrice* 

Consorte, io fui. che volli 
Allontanar da te lamenti e pianti , 

Nuova ed aspra cagion d’ aOknno e duolo. 
FEDERICO. 

Non ^ ha , non mai , che un’ amrairabil donna ^ 
Qual’ è costei , che di mio figlio è sposa, 

Mi gravi di veder i così potessi 
Quanto Sara per dir nel sen raccorrè , 

Ed appagarla; ma infelice io sono. 

Altrove, Principessa, a miglior lerti^ 

Meco a tua voglia favellar potrai. 

Piu , se pRrola mi sfuggì dal labbro , 

Che allontanò da me talun , comando , 

Che d ora in poi ijualun^ue fia che agogni 
Manifestar sue branffe al suo Monarca 
Mi sia guidano r udir ciascun vogl’ io ; 

E poiché il posso alleviar le pene 

De’ sventurati. È questo il solo , il sommo 

Poter che i Regi in terra eguaglia ai Numi. 


FMNS DEL 4TTO SECONDO. 

“B 
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I 

SGBNA PRIMA. 


FEDERICO , L’ IMPERATRICE. 

IMPERATtllCE. 

Sposo adorato , aspro limor m’ invade ; 

Tristo presagio i sensi miei conturba ; 

Deh rendi in prfe a questo cor la calimi 4 
Benché mia vita ognor sarà tuo ^do. 

FEDERICO. , 

Quanto m* è grato tal pensier , òhe tutta 
Occupa F alma tua j tanto son CCTto 
Che questi dubbii tuoì^ questi timori 
Base non Hanno. E può sembrarli , o cara ^ 
Che a ingombrar me pur giunga il no spaventa^ 
aie il tuo tenero cor turba cotanto. 

IMPERATRICE. 

Deh sii più cauto ; femminil terrore 
U mio non è; ma al fianco ognor mi avrai. 

FEDERICO. 

Ben sai che cento volte a schiere a schiere 
Guidai gli armati condottier temuto 
Hel campo della gloria ^ e cento fiate 


Digitized by Google 



Avventuroso vincitor miromnii • ' 

Palestina, Milan , Germania , e Roma ; 

£ che ribelli audaci a torme a torme 
Umiliati ài piedi mici piombavo. 

Dì , mi vedesti , o udisti pur che in petto 
Lieve ombra accolsi di timor nel mezzo 
Ai dubbi! eventi della instabil sorte? 

IMPBRATBICE. 

Ma resiste il coraggio al tradimento ? 

FEDERICO. 

Vorresti adunque che per van sospetto , 

Nel tuo bel scn sì facilmente accolto , 

Io paventassi ? Ah no ; non fia mai vero 
Che una volta soltanto ,‘un sol momento 
Abbia temuto il cor di Federico, 
hia pur mi dì donde il sospetto , e come 
Dell’ alma tua s’impossessò cotanto. 

IMPERATRICE. 

Mablin mi susurrò tronche parole , 

Che non compresi ben : nuovi perigli 
Nuovi attentali , e quanto mcn dilBdi 
Piombarti addosso puote alta rovina. 

FEDERICO. 

Di calda fantasia sogni e chimere. 

IMPERATRICE. 

Di più r aver concesso oggi alla Nuora 
Venirne al tuo corpetto ognor che il voglia, 
È ciò che forma il crucio mio maggiore. 
Doima ardita mi par , capace , accinta 
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A ogni ardua impresi. No , ùon lei foliiigd 
ette riimngu aulì vuò ; tal grazia imploro. . 

FEDERICO. 

Io di donna tenìcr ? V'iltà si ba.ssa 
Come allignar potrCbl^ in chi del Mondo 4 
K i fulmini sprezzò forse... ? ma troppo 
Or tu m* oifondi ; pur condono io tutto 
Air amor tuo : crudel però mi vuoi , 
Spingendomi a negar 1’ adito a donna , 

Ch’ è nuora mia } eh’ è madre assai lodata 
Ancor di due teneri miei nejrati. 

IMPERATRICE. 

E sempre ascolterò cotai rampogne ? . ' 

Altri figli non hai ; non hai nepoti , 

Prole de’ figli miei ? Perchè non amo , 

£d amar ntm pòsa’ io , lo snaturato . 

Figliuol , che contro al genitor la maria 
Parneida innalzò ; pérchè spavento 
Mi fan la sua consoite e i figli suoi , 

Perciò mi colmi ognor d’ aspri rimbrotti 7 
Sventurata son’io , troppo inièlice j 
Amata jiien d’un traditor figliuolo! 

FEDERICO. 

Consorte , k> te quanto si debbe adoro > 

Ma sradicar mi vuoi dal sen paterno 
Perfin F itlea’ del figliuol mio primiero f 
De’ suoi figli innocenti e de'la sposa. 

IMPERATRICE. 

Ma il brando suo non ti balena in' viso 7 
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FEDtRICO. 

S’e:;li già contro me ^nudò V acciaro « 

Altri forse n’ I* colpa : alfin pentito 
Umiliossi , e domandò j>erdono. 

Or qual jjeixlono l’ infelice ottenne ? 

un lustro quasi fra catene avvolta 
Geme nel fondo di prigione oscura ; 

Son’ io che ad onta dell’ amor paterna 
Vel tengo ancor barbaramente avvinto. 
imperatrice. 

\ive però 

FEDERICO. 

vita peggior di mortef 
Di più persojuitar deggio la Nuora , 

Odiar suà prole , ed annientarla io stesso : 
Ma perchè mai? Per vani' a cento a cento 
Vili sospetti, rinascenti ognora. 

Ah no: si spezzi ormai l’aspra catena ; 

Si salvi il figlia , e si; r, acquisti alfine 
La da gran tempo, scono^iuta pace. 

IMPERATRICE. 

Questo, dell’ amor mio è il premio adunque? 
Vilipesa da te , da te oltraggiata , 

Perchè su i giorni tuoi veglio , ed aggliiiu.'cìo 
Al menomo timor' del mal più lie\ e .*■ 

FEDERICO. 

Hai figli, e a un padre in guisa tal lavelli ?. 

IMPERATRICE. 

SaJva i nemici tuoi ; Ubera il figlip i. 
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Fa clip ritorni niioranirutp in campo 
Audace capo di masnada infida ; 

Che il colpo orrendo non indarno or vibri ; 
('he m«! condanni a schiavitù perenne ; 

Che squarci il seno ai figli miei che sono 
Pur figli tuoi , ma intemerati , e soli , 

Che del padre tuttor tremaro in faccia , 

£ sbigottirò al venerato nome. 

FEDERICO. 

Funesta distinzion tra figlio e figlio! 

Fatalmente io la provo , e tu . . . Ahi sventura! 

IMPERATRICE. 

Son io che accuso il figbo ; io son che rendo 
Snaturato suo padre ; io che lo spingo 
A odiar la sposa e i figli d’ un ribaldo, 

FEDERICO. 

È crudeltà ; sol favellarne è colpa. 

IMPERATRICE. 

Ma in colpi tal complice ho il mondo intero : 
Ognun che vanta fedeltà , ragione 
Quant’io gli abbone; ed io del mio consorte , 
D’ odio , d’ invidia , e di viltà sospetta, 

Per gente tal son già l’ abborrimento. 

Poiché ti spiace il mio .perenne aflàimo , ' 

Che nasce dal timor del tuo periglio , 

Mi tolgo agli tuoi forse por sempre. 

FEDERICO. 

Sposa , t’ arresta : e dove mai trascorri ? 

Altro intesi di dir: per or si taccia; 

E si rimandi a miglior tempo il piato. 
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SCENA 11. 

MàBLINO , I SUDETTI. 

• • > 

MABLINO. 

D’ acerbe nuove apportator son’ io. 

Ih mio poter son due traviati ; e cpicsti 
Lor capo e istigator chiamano Enrico. 

FEOERICO. 

Il iìglio ! Oh orrore ! Oh sventurato padre ! 

MABLINO. 

Di nuovamente ordita orribil trama. - 

FEDERICO. 

H figlio mio ! possibii ciò ? Leandro 
S’appelli e tosto. Fuor di me già sono. 

IMPERATRICE. 

Qual maraviglia ? É forse nuovo il caso ? 
Altra volta .... 

FEDERICO. 

Consorte , almen risparmia 
Nuove pimture al petto mio trafitto. 

IMFEBATRICE. 

Taccio; ma d’ora in poi sprezzar non dei 
Il conjugal martiro e ’l mio lamento. 

Le donne han dei presagi ; e giova almeno 
Quei non sempre stimar favole e sogni. 
FEBERICO. 

Ma per pietà lo stato mio rispetta ; 
Lasciami per pietà. 
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IMFEBATH|CE. 

' Lo speri i;>rlarp(x; 
Jluta e dolente m’ avrai sempre al fianco, 

' UABI.INO. 

Giunge Leandro. 

FEDERICO. 

Assai degg’ io lodarmi 
Della tua fedeltà , del sommo zdo , 

Con cui compiuti fur da te miei cenn|. 

D’ un traviato figlio la custodia 
Affidai strettamente alle tue cure ; 

Intanto ei di bel nuovo a danno mio 
Complici aduna e condottier sen rende. 
P^no la vita tua dei syoi trascorsi 
Mi fia : però di penetrar piò a ' dentro 
Fa d^ uopo , e te mal cauto sol non credq, 
A stento ormai lo sdegno mio trattengo ^ 
Ma piomberà torrente impetuoso 
Sovra quanti vi son che mi tradirò. 

LBAttDRO. 

Sire , il mio capo ai piedi tuoi depongo.. 
Nè mal cauto son’ io nè traditore; 

Nè il Prence Enrico, a me solo affidato 
E’ reo d’ un detto sol , d’xm sol pensiero. 
Le accuse k) smentirò. Sire , Leandro 
Non or conosci : immobil qui rimango, 

FEDERICO. 

Negherai parimenti die d’intorno 
Al castello , di cui tieni il governo, 
lUcovrati non stien de’ traditori? 
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LEANDRO. 

Nqn alcun tuo comando a me copimise 
D’ indagar ciò die noto mai non fammi. 
IMPERATRICE. 

V’ iia intanto chi strapolli al loro asilo , 

Chi li produssse al móndoj e da lor seppe 
Che ancor si tran^ ; e della trama è autore 
Il da te custodito , il fido Enrico. 

LEANDRO.. 

Vero sarà che fur sorpresi , e vero 
Ch’ abbian parlato de’ malvagi : indama 
Giurar vomissi eh’ abbian detto il vero» 

Sire , sospendi ogni feral comando ; 

Esser potrebbe al tuo gran cor funesto ; 
Sospendi ancor per poco , e sorgar chiara 
ha verità vedrai. 

SCENA ra, . 

TADDEQ, I SUDETTI, 

TADDEO. 

Dei sciagurati 

Sull* istante trar posso al tuo cospetto : 
Seguaci antichi son del Prence Enrico j 
Pur come lui delusi e sgomentati 
Da ipendaci speranze e da ^mori. 

Più sospinti a fallir che in se malvagi. 
Quasi da un lustro profughi , raminghi. 
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Laceri , in preda alla terribil fame , 

Mendicaro un asll di porta in porta; 

Fur da per tutto ributtati; ognora 
Dello spavento e della morte in braccio 
E boschi , e mpnti valicaro , e fiumi , 

Esposti al caldo , alla procella , al gelo ; 

G)lle belve tuttor. comun lo speco 
Ebbero , e insieme ognor lo strame e l’ esc^. 
Lacrimevole stato ! Assai soffrirò ' 

Per non sperar dal loro Re perdono. 

Ecco a che mai conduce empio talento , 
Rabida avidità d’ oro e possanza , 

Ambizioh di sublimarsi al Mondo 
G>n esecrata iniquità nefanda. 

FBDERICO. 

Ma aflèrmano costoro che, incitati 
Fur da mio figlio a traviar di nuovo? 

TADDEO. 

Giulia di ciò ; forse il contrario emerge, 

FEDEIUCO. 

Mablin però dai 'due per lui sorpresi 
Udì del Prence le costanti accuse. 

TADDEO. 

Esser non può : Mabhn s’ inganna , o .mento. 

IMPEB^TOHE. 

Consiglierò mi sembri audace troppo. 

Mablino è dunque un mentitor? Tu stesso 
Esser noi puoi? Pari non siete in tutto? 
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TADDEO. 

Ma lo siam poi nell’ essere veraci ^ 

Nel costume invecchiato e nel disegno ? 

MABCmO. 

Quali ingiurie osi tu con lingua impura 
Gsntro me d’ avventar ? Uso a contese 
Di parole io non son. 

TADDEO. 

£d io noi sono 

A tramar come te. 

IMPERATRICE. 

Qual tracotanza! 
FEDERICO. 

Ma perchè come imposi entrambi udito 
Non avete i prigioni? E .perchè • t^nto 
Vi perdete in discordie e in dispareri? 
IMPERATRICE. 

Non Ila guari perchè la Principessa 
Qui rinvenni con voi stretta a consiglio ? 

TADDEO. 

Mablin lo dica. Dal primier momento. 

In cui s’ annunziò mio socio all’ opra , 
Giurai , come avverrà finché avrò vita , 

Che non mai gli sarla stato coni|Kigno. 

LEANDRO. 

La Principessa , il QonsigUo'O ed io 
Circondavamo , onde al Re trarla , e tosto. 

FEDERICO. 

( Qual provo mai nel scn feral conflitto ! ) 
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Dcggio punire ? assolver (leggio ? Oh dur^ 

Po’ Regi an(X)r condizion meschiua ! ) 

SCENA IV. 

COSTA^ZA, I SUDETTl, 

COSTANZi. 

Pel tuo comando ad onta ognor delusa , 

Sire , pur giungo a te dinanzi : in vana 
Si respinge una madre , una consorte , 

Che respira nei figlf e nello sposo. 

£’ tempo ornai , Signor , . che ti risolva 
A impietosirti , q ^ iq,<}rudclir del tuUou 
Questa perplessità , (piesta tremenda, 

Pi speme e di timor vita funesta 
Soffiir più non si può. Peh almen per pocq 
Lungi da ogn’ altra suggestion maligna 
Consulta il tuo gran cor , cui- tanto un giorntx 
Costava il non potere esser pietoso. 

Pendon da un cenno tuo., da un, sol tuo . dettCA 
Pei figli , dello sposo , e di me stessa 
Le vite : con un colpo ornai le tronca 
O noi ^li all-’ orror che ne circonda. 

FEDEBICO. 

La titubanza , che contanto biasmi , 

Oh quante volte esser dovria la base 
P^li umani giudizii ognor fidiaci ! 

Volgo un nuovo pensier per la mia mento ^ 
Che produrrà , lo ^»ero almen , la calma» 


Digitized by Coogle 



45 


COSTANZA. 

Àia non ti sfugga ; e a te sfuggir non puote, 
Che del figlio il destin .da ciò sol pteùdc 
Di quel tuo figlio , da gran tempo il solo 
Che maggior lustro alla tua gloria aggiunse; 
Èd or noi vedi ai piedi tuoi prostrato^ 
Perchè da ceppi e da sventure oppresso. 

FEDERICO. I 

»• V 

Questo figlio però 4 del padre un giorno 
Gloria primiera , unica speme e gioja , 

Pur troppo xx)utro lui giunse all’ eccesso 
Di sollevar la temeraria fronte. 

Ma nullameno entro il mio cor paterno 
Ilon tace , e non può mai tacer 1 ’ aflètto : 

Il perdonai ; donai la vita a lui ^ 

Ghe ingrato insidiava i giorni miei. 

COSTANZA i 

Non fu mai ver ; sedotto , trascinato 
Pu al passo orrendo : ti mostrasti, o Sire; 
Ed ei quel brando , a cui gli urtò la destra 
La frode altrui , Cader fece al tuo piede. . 
FEDERICO. 

Ma fìi ravvedimento , o fu terrore ? 

COSTANZA. 

Rammenti adunque sol 1’ unica ofièsa 7 
E quanto oprò per te piu non rimembri ? 

IMPERATRICR. 

Indelebili oltraggi obUiar si ponno ? 

Ra<Iicato c remoto c 1’ odio in lui 4 
Ver me vieppiù. ... 
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COSTANZA. 

Ma puossl amar chi' abborre? 
Ti sovvenga , o signor , del tempo in cui 
Prevenia rispettoso ogni tua brama ; 

Ed eseguia non dati ancor tuoi cenni. '■ 

In campo armato a debellar nemici 
Primier correa ; poi vincitor gradito 
Tu lo cingevi del paterno amplesso ì 
E poscia il rivestivi del potere , ‘ ■ 

Che nell’ arti di pace il fè glorioso , ' * 

Fincliè a te stesso noi rendesti ^uale“. 

TADDEO. 

Giorni d’ alto gioir , di gloria eterna f 
LEANDRO. 

Ililorneran quei tempi avventurosi ? 

HABLtNO. 

Quanto dei rei fla spenta la memoria. , 

IMPERATRICE. ' 

Peste e veleno è un sol ribaldo in viuf. 

FEDERICO. 

Or v’ ha novelle accuse ; or io dovrei 
Non darvi ascolto , o non turbarmi almeno ? 
Chi si rese una volta delinquente \ 

Sempre delinquer puote. Ei m’ è sospetto ; 

Ma pur da padre giudicar vogl’ io , 

Non da Sovran , come dovrei , sdegnato. 

COSTANZA. 

Nera calunnia , atra pcrhdia lì questa. 

11 tuo figliuol , lo sjioso mio mai niuno , 
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ì)accliè di lacd lo aggravasti , o Sire , 

Meditò contro te feral disegno. 

£i sol per l’ aer sordo i suoi sospiri , 

I suoi lamenti ei sol spàrse pel chiuso 
Del miserabil suo lugubre albergo. 

Se tu potessi immaginar soltanto 
Del figliuol tuo le pene , lo squallore . 

D’ una orrenda prìgion , 1’ aspra raembranza 
Del ben perduto , e del tentato eccesso 
Che dilania quel cor , 1’ atro e tremendo 
Di piu tristo avvenir presagio atroce ; 
Voleresti a spezzar le sue catene. . 

FEDERICO. 

Tanto è infelice! 

lbandro. 

Io non trattengo il pianto. 

TADDEO. 

Quanto chi in odio è a un padre, o perde un figlio. 

COSTANZA. 

Se il tuo paterno cor provasse un ombra 
Del suo martir nel contemplar suoi figli 
Miseri , derelitti , e forse un giorno 
Destinati a saziar cruda barbarie ; • 

Stringeresti al tuo sen quei pargoletti , 

Gli strapperesti alla ferocia altrui. 

FEDERICO. 

Non più. 

( Quasi il seduce ! ) 
imperatrice. 

( Ella trionfa. ! ) 
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costanza. 

„ . . i ' 

Se come spaso immaginar potessi 
La tua consorte desolata , immersa 
l'iegli af&nhi , aoelantc ^ disperata 
Per non poter sottrarti al rio datino ; 

Allor favelleresti in altra guisa ; 

Padre e consorte in lagrime stemprato , 
Sfogheresti del duol 1’ orribil piena. 

FEDERICO. ' 

Basta ; son padre , son consorte , è troppe» 
Sento il paterno e ’l coniugale affètto ; 

Ma mostrarlo al suo Re devi innocente. 
COSTANZA. 

£d innocente egli è : del fallo antico 
G)1 pentimento cancellò la macchia. 

Da quel momento i figli , la consorte 
Pur gl’ infelici suoi soli compagni. 

In preda al duolo , ai suoi rimorsi in predU 
Passa i giorni e le notti ; e pur si accusa ; 
E pur di nuove colpe autor si chiama. 
Esser sol può , solo chi spento il brama , 
Solo chi ognor nell’ alma tua lo insidia , 
Lo scellerato accusator perverso. 

Se inesorabil verserai quel sangue , 

Aspra ti desterà sraiania feroce 
Il rimorso perenne agitatore : 

Ma no , non puoi tu incrudelir cotanto ; 
Non cadrà per tuo <^no il figlio estinto. 


Digitized by Googl 



4g 


FRDRMCO. 

Gorcrnator meco ne vieni : io spero 
D’ossjr sovrano e d’ esser padre a un tempo. 

(Parte con Leon, e Tad.) 

IMPERATRICE. 

Donna fatale , artifiziosa , infine 

'i i riuscì destar smanie novelle 

Kcl cor del mio consorte : indarno esulti; 

Tutte saprò spezzar le fila ordite ; 

Saprò allo sposo ridonar la Calma. 

COSTAWZA 

In vero io trame ordisco; io son che tento 
Sveller dal sen del padre il cor paterno ; 

Io lo sospingo ad imbrattar le n inni 

Del figliuol suo nel sangue ; in campo io chiamo 

Dei traditori onde ottener l’ intento 

Di trasmetter lo scettro non dovuto 

jMla mia prole , sollevata a prezzo 

Della rovina altrui. 

IMPERATRICE. 

Dunque m’apponi. 

Audace donna , rotai fatti ? E puoi 
‘Tu a me dinanzi in guisa tal mostrarti 
Ardimentosa , e provocarmi ? Adunque 
Credi tu eh’ io i ou valga un labbro ardito 
A 'rafirenare , ed a punir puranco ? 

COSTANZA. 

regina , io te non istigar pretendo. 

Cosi potessi non av versa lauto 

. , 4 
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Al mio sposo r idurli , e mitigarti 
Con qualunque mio strazio. Il caso è tale 
•Che dei pur troppo desiar mai sempre 
Tu di noi tutti la rovina ; io deggio 
Qual posso opporli debole difesa , . . 
IMPERATRICE. 

Tu mia possanza addenti ? 

COSTANZA. 

Io son r oppressa. 

Il figlio tuo del mio consorte al grado 
Eige ti ; ed or Sovran temuto impera. 
Asssiajrargli vuoi del padre i regni ; 

E tutto adopri il tuo poter. Sci madre , 

Sei sposa ; e me che son madre e consorte 
Incolpi , se a salvar lo sposo e i figli 
A nolo e sudo , e liberarli agogno 
Dall’ oiTor cui gli spinse aspra sciagura? 

. IMPBRATRICR. 

Ebben come più vuoi tue parti adempi , 

Che aneli’ io qual deggio compirò le mie ; 

^la da Regina : tue rampogne io sprezzo. 

{Parte con Mab.^ 

COSTANZA. 

T’ infingi quanto vuoi ; ben ti conosco. 

O amor di sposa , o santo amor di madre, 

M’ assisti , e trionferò d’ ogni ribaldo. 

riKE n Ehi' ATTO TERZO. 
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SCENA PRIMA. 

@Lfua éa(a coMttjua alfa ptt^toHe,j 


LEANDRO, ENRICO* 

ERRIO). 

Aer piu puro a respirar mi guidi } 

Mi traggi fuor della prigion funesta , 

Che avvelena da un lustro il viver mio< 

LEANDRO. 

Imposto fummi d'ampliar per poco 
Del career tuo l’ angusto atro recinto ; 

£ pien di gioja adempio un tal comando. 
Godi perciò della miglior tua sorte ; 

Lascia agli amici , alla sublime sposa 
Ed al possente amor di padre il resto» 

ENRICO. 

Godasi pure , e si respiri alfine 
Aura più dolce e più soave. Intanto 
Non veggo la consorte. 

LEANDRO. 

Assai più grave 
* 
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('.lira la ingoml ra ; r non sta lunge inrlarn*. 
^;ira rlii vien ? Mallin. Prence, p.-udenza. 
Son certo che finor gli accenti nostri 
Tutti racco1.se ad ascoltar celato. 

Per me non lo pavento. 

SCENA II. 

MABLINO, I.SUDETTI. 

MABLINO. 

Inclito Prence y 
A tc'Mablin .si prostra , e umil ti onora. 
L’immensa gioja libero in mirarti , 

Esprimer come può? tu il pensa intanto 
Col mcmbrar eli’ ei ti fu sempre devoto. 

ENRICO 

Appien Io .SO : quanto per me finora 
Oprasti , e quanto oprar dise.;ui è chiaro 
A me non meri che a ognun cui tu sei noto. 
Grato li son : spero altrimenti un giorno , 
Mostrarti meglio assai l’animo mio. 

Andiam Leandro : or tu riedi , Mablino , 
Accanto al padre ; riedi ancor qual dei 
Della Regina al fianco ; a entrambi ardito , 
Come finor , sempre di me favella. 

Gli animi altrui di dominar nel vanto 
Altri finor non t’agguagliò; trionfa; 

E sii d’ esempio ai secoli futuri. 

{Pii rie con Leandro 
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MAsmo. 

Clic amaro motteggiar ’ Fremi a tua roglia ; 
J3efiàti pur di me ; vedrai se meglio 
Kon ei^a oprar di più , livellar meno. 

SCENA. III. 

FEDERICO , MABLIXO. 

FEDERICO. 

Mablin , perchè t’ aggiri ove non lice 
D’ appressarsi ad alcun ? Quivi è mio ce rno 
Ch’ abbia prigione il figlio angusta meno : 
Forse il divieto ignori ancor ?' Lo appi»ndC 

MABLINO. 

Il cenno erami' noto ; a me pur troppo 
Però conceder dei cTi’ abbia l’ingresso 
Dovunque ; dapcrtutto indagar drgg'O 
Ciò che aT assunto mio giovar può sempre.. 
Con quanta lealtà , con qual prontezza 
Abbia finor Qompiuti. i tuoi comandi 
Lo zelo mio non ignorar tu puoi : 

Poca mi resta a investigar. Perdona 
Audace tioj^o rasscinbrarli ia posso , 

Se ti espongo che ornai libero il Prence 
Mentre dovria più custodirsi , intorno 
Franco s* aggira ; ed a qual fine intanto 
Io m’ afìàtico , e a disvelar son presso- 
Del Iradimcnl» rio l’- aleano oscuro ?. 
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FEBBRICO. 

Ammiro d* un fedel suddito accorto 
11 sommo impegno in obbedirmi ; apprezEO 
Il tuo talento , il tuo fervido zelo ; 

L’ opra a compir t’ accingi ; or vanne altrove. 

MABLINO. 

Ma gli andamenti tutti , anco i pensieri 
Spiar del Prence ad ogni istante e ovunque 
Dell’ affidato a me geloso incarco 
Parmi primo dover. Dunque .... 

FEDERICO. 

T 'accheta . (Afai ,par/e) 
Troppo aflètta costui , troppo decanta 
La lealtà , lo zelo suo , la fede ; 

/ Ma rare volte 1’ uom giunge all’ eccesso 
Di tai virtù : sempre è colui sospetto ^ 

Che se stesso esaltando, ai detti suoi 
Biscuote a forza d’ adular V assenso. 

SCENA IV. 

• FEDEHICO , TADDEO. 

TADDEO. 

Posso qui pure umiliarti .... ? 

FEDEHCO. 

A ognuno 

Fuor che a te sol negato era l’ ingresso j 
Favella. 

TADDEO. 

Ognor più chiara l’innocenza 
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Fassi del figliuol tuo sulla ferente 
Mal meditala , mverobiiiiil trupjxt , 
BaKsa calunnia. 


FEDERICO. 

Tal dunque la estimi? 

TADDEO. 


Io ne son certo; e n’ho le prove in -pugno. 
Ascoltai di Mablino i prigionieri, t ^ . 

Sgomentati , confusi mi sembrerò : 

Dubbio non v’ha, son d’ empietà ministri. ■ 
1 sorpresi da me negati costanti : 

Gimplici furo nel priraier mislàtto; 

Eran qui presso ancor celati : adunque: 

Perchè quei soli del novel delitto 
A parte or sono , e si trascurati questi , 
Compagni antichi, utili tanto all’uopo? 


FEDERICO. ( 


Mal non ragioni : nieti convinco : intanta 
(iosloro udrò tutti fra poco io stesso. 
Lasciami sola. 


TADDEO. . 

Ardente all’opra io riedoi. 
l’orò da un labbro veritier consiglio 
Odi che gioverà ; dei tuoi più cari , 

Dei pili zelanti a diilidar t’esorto. 

Le melate parole ascondon spesso 
Maligna frode , o scellerato inganno. {Parin) 

FEDERICO. 

Qual sospetto Ci.islui nel sor mi dasla ! 
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Df^i miei pio cari dubitar degg io ! 

£ di dii mai ? Di Mabiin forse '! Or qvandq 
Furami accetto costui ? Ben’ io ravviso 
Un cortigian perfetto, arti Ozioso 
!Nel pieghevole suo Lasso costume ; 

Ma un traditor non già ravviso in lui. 

Delia consorte sospettar potrei ? 

Eir è madrigna ; oli’ è mai sempre intenta 
A sublimar suoi figli. Ahi troppo è vero 
Ch’ essere avversa, al figliuol mio dev’ella ! 

Ma viene alcuno, ; è il figlio. Oh istante! Oh fiera 
Inesprimibil lutta “^al cuor d’ un padre ! 

Ilicntrar ^ d’uopo. Eterno Dio , mi reggi, 

SCENA V. 

ENRICO , LEANDRO , IL SUDETTO. 

ENRICO, 

Qui nuovamente mi conduci ? 

LBiNDRO. 

È questo 

Loco appartato alla novella stanza 
Destinata per te più pre.'So : or ora 
Colà ritorneremo. 

FEDERICO. 

Mi conosci ? 

ENRICO. 

Signor , tu stesso ! Oh padre! 0 mio spavento* 
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FEDERICO. 

Quale in mirarmi tremito ti assale ? 

Per te funesto è il mio paterno aspetto 
In siinil guisa ? o ti rimorde il seno ? 

ENRICO. 

Io tremo « è vero ; un palpito nel petto 
Mi ^ destò nel rimirarti , o padre , 

Dopo un lustro poiché dal tuo cospetto 
Lungi tu mi spingesti : c ver , rimorso 
Dilaniator nell'alma mia s’annida, 

Da gran tempo , non già solo al mirarti. 

Ora indicibil confusion d’affftli 
AU’improvisa tua comparsa in seno 
La sorpresa eccitommi , e tal che i sensi 
Ne restaro inceppati ; e in cor fan guerra 
Gioja , rispetto , pentimento , amore , 

£ sovra tutto intensa avida brama 
Di dar per te la vita , il sangue intero. 
FEDERICO. 

Allo desio , ma pur di sangue e morte 
Altra volta occupotti , io lo rammento ; 

Nè certo or sou die non t’ingombri ancora. 
Sete hai di sangue ; il desiderio è antico. 

( Mio cor resisti ! ) 

ENRICO. 

Del mio sangue ho sete ; 
Poiché non basta un pentimento amaro , 
Una funesta , luttuosa , orrenda , 

Di>ipcrata d’ allànni « di terrori 
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Eterna serie. Deli si spegna, alfine 
L’ fnsopportabil viver mio ; la colpa 
Pur troppo imperdonabile, inaudita 
Tutta si lavi nel mio sangue ornai. 

LEANDRO. 

È degno di pietà , se non d’amore. 
enbico,. 

Padre , tal giuro , dal momento in cui 
Tuo cor paterno a me lasciò la vita , 
Sacra già troppo a irreparabil morte , 
L’aspra memoria del mìo fallo enorme 
Tutto m’invase ; e in guisa atromneote 
Mi strazia ad ogni istante e mi divora ^ 
Che, se non otterrò perdon completo. 
Morte m’ avrà , se l’ otterrò , puranco 
La rimembranza del nefando ardire 
Immobil sempre resterammi al cone , 

D’ amara imprecazion tremendo eOètto ! 

FEDERICO. 

Se ver ciò fosse , ritentar potresti 
11 fallito disegno , e orribilmente 
L’ empio misCalto meditar di nuovo ? 

ENRICO. 

Ahi qual pronunziasti orrido accento! 

Io tradirti di nuovo ! E come ? e ’l posso 
E se il potessi , sei convinto adunque , 
Ch’ io son capace di nequizia tanta ? 
Padre , mià vita , il capo mio può solo 
Soddisfar chi rat accusa ; odo altamente 
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Che non sazia 1’ orror del career mio 

Miei carneiìci atroci ; il sangue 

Eever si vonno ; il Levan pur ; tu il versa. 

Ornai non posso più soffrir. Mici figli , 

Or dove siete ? Dove or sei , mia sposa ? 

(Ji’io m’abbia almeno il vostro ultimo amplesso. 
Vittima alfin son’ io de’ miei tiranni. 

A piè del padre voi depongo : ardile 
Per voi pregar, per me, non già: non scese 
L* afiànno , il pianto mio di lui ndl’ alma. ^ ' 

Air altrui rabbia ei m* abbandona : indarno 
Scuoter tentai l’inesorabil petto. 

Il Ciel m’ascolta e ’l padre; il mondo intero 
Giudice un dì mi fia; sono innocente 
Del nuovo fallo che mi appon calunnia ; 

Umil rassegno i giorni miei : deb, padre, 
Spirando , a te la sposa e i figli aflido. ! 

LEANDRO. 

Sire , tu il vedi , tu lo ascolti , c intanto. ; .. 

FEDERICO. 

rion più; mio figlio, a questo Ecn ritorna...» , 

SGE^A VI. 

. IMPERATRICE, I SUDETTI. 

IMPERATRICE. 

Consorte, a tanto giunge; eccede or tanto f 
La deboleua tua ? Mentre sul capo , . - 3 :. 
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Ti ppnJe , oimè J la man d un parricida , 
Tu la serpe nel seno accogli , e tutto 
Nel core assorbi il niicidial veleno ! 

ENRICO. 

Donna fatale , avrai tu eterna fame 
Del viver mio? Che fei? Perchè cotanto 
Aspramente persegui un infelice ? 

Non ti bastò dal cor dd padre un giorno' 

Interamente esiliarmi ? Or dunque 

Che non mi lasci al mio feral destino? 

IMPERATRICE. 

A me conviensi , a me soltanto , ognora- 
Vegliar sul mio- consorte ; anco per lui 
Miei giorni avventurar. Tutto. . . . 

FEDERICO. 

Trascorre 

La vigilanza tua , la tua premura 
C^ni limite ornai. Crudel ! pur troppo 
Anelava il mio core un tal momento ; 

E tu mel togli , a lo frastorni almeno ! 

Ahi! non conosci die da un lustro io gemo 
Sotto il peso fatai di mia sventura ; 

Che il figlio mio di riabbracciar sospiro 
Da un lustro , di trov irlo disperando 
Qual lo rinvengo , e qual sempre il bramai», 
A caso non ingiunsi die , sorpreso 
Dalla presenza mia , tutti ei .scolpissse 

I sensi suoi sul volto ; in lui non, lessi 

II novel tradimento ; alle mie braccia 
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Figlio ritorna ; e un punto sol ristori 
Te de’ passati , immensi , acerbi affanni ; 

£ me del duol che uguale al tuo provai. 

LEANDRO. 

Generoso Monarca ! 

ENRICO.- 

O padre ! oh gio'a ! , 

SCEIVÀ VII. 

COSTANZA COI FIGLI , I SUDETTf. 

COSTANZA. 

Oh impreveduta incomprensibil sorte ! ‘ 

Del genitor del padre vostro ai piedi, 

‘Figli, correte , ed abbracciate umili 
Le sue ginocchia ; egli già al sen vi stringe. 
Scongiurate 1’ eterno onde ve 1 serbi 
Lun.,amentc, e a noi tuld, e al mondo il serbi. 

FEDERICO. 

Qui , miei diletti ; a questo sen venite. _ , 

COSTANZA. 

Sire, te stesso or vinci : un si grand’atto _ 
Il più gran ti-egio alla tna gloria aggiunge; 
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MABLINO , I SUDETTI. 

M ADUNO. 

Che veggio I Sire , un foglio ; inorridisci. 

ENRICO. 

Che mai sarà? 

COSTANZA. 

Che mai contien quel foglio ? 

LEANDRO. 

Di costui mi spaventa il solo aspetto. 

FEDERICO. 

Traditori fuggite : empii per sempre 
Vi dileguate dal mio sguardo : trema 
Iniquo ; il fallo è chiaro : orror mi fai. 
Traetelo di nuovo al career suo. 

Perfido già sul capo indegno striscia 
11 fulmine tremendo : ti nascondi 
Nel centro della terra : un parricida 
Se tu : va , piomba nel profondo abissso. 
LEANDRO. 

Che avvenne ? 

IMPERATRICE. 

Sposo , che fu mai palesa. 

FEDERICO. 

Leggi Leandro : alto terror v’ ingombri : 
il manifesto il nuovo tradimento. 
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XEANDRO. 

„ Mio fido Arnoldo , i tuoi compagni aduna ; 
M Tienti pronto ad oprar ; fra poco io stesso 
» Congiungerommi a te, solo: già gU altri 
>j Per altre vie si troverari pur troppo 
M Al designato loro, al tempo istesso. 

» Se da prima fallammo il colpo ardito , 

>j Or più non fallereni : m’ attendi. Enrico. 

FEDERICO. _ 

Non lo vergasti tu ? Puoi tu negarlo ? 

Avvi scusa per te ? Va sceUerato. 

Crudel sarò quanto già. fui benigno . 

Spoglio di ogn altro aflTetto , al solo grido 
Di vendetta darò libero ascolto ; 

Ti punirò da traditor qual 

Impostura ,* calunnia , orrida irainpl ^ 
ENRICO. 

Di gelo io son. 

COSTANZA. 

{Strìnsendo ifgU) Fatalità tremenda ! 

IMPERATRICE. 

Empii , dov’ ò r ardir , la tracotanza ? 

COSTANZA. 

Alta di Dio giustizia , or tu non vegli 
Sull’ innocenza , e iniquità trionfa. 

No , su i jperversi tua vendetta invoco. 

Fjnk dell' atto qVARTO. 
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SCENA PllllUA. 

Catene come Mei:r atto ptimo. 


ENRICO, COSTANZA , CARLO , MATILDE. 

ENRICO. 

Tutto è compiuto : rassegnato io sono. 

Già da gran tempo deplorabil fato 
, Io m’ attendea. 

COSTANZA. 

Non disperar del tutto : 

Finché v’ha in ciel giustizia 4 onnipotenza; 
Finche 1’ Eterno provvido , clemente 
Regge i mortali , può mancar la speme ? 
ENRICO. 

'^'^ana lusinga , inutile conforto! 

Sposa, tu stessa , che a sperar m’ inciti , 

Ogni speranza hai già perduta; indarno 
bieco t’ infingi per pietà del fiero 
('ordoglio micidial che il sen mi squarcia ; 
Uomini e numi invan scongiuri ; invano 
Speri aita o pietà. Tutto è compiuto. 

Pochi istanti rimangono ; rammenta 
I giuramenti tuoi ; Viver pei figli 
Dei tu. figli infelici! Ahi sveiituiali ? 
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Quai vi lascio io contemplo , o fremo , e in petto 
Speziar mi senio per 1’ angoscia il core. 

COSTANZA, 

Consorte , cessa ; deh rispetta almeno 
La debolezza mia , 1’ ardente immenso 
Ardor che mi consuma. Il ver dicesti : 

Poca v’ ha speme ; alcun non v’ ha conforto ; 
Degl’ infelici è odioso a ognun l’ aspetto ; 

Ma il disperarsi è il massimo de’ mali. 

Figli , lasciate il genitor per poco ; 

Venite ; or or teco ne avrai di nuovo. 

•ENRICO. 

Staccar da me questi adorati oggetti 

"N’uoi tu , mia sposa ; vuoi partir tu stessa ? 

Non mai ; t’ arresta ; nel fatai momento 

hirt'o rimanti, e meco i figli miei 

Restili mai sempre. . . infìno al punto estrenio. 

COSTANZA. ’ 

Sposo, davver mi squarci il cor : l’ assale 
Tremenda idea d’ aspra letal sventura ; 

Fra gli estinti non sci ; non io la sono ; 
Finche respiri puoi .sperar. Deh imploro 
Non straziar così quest’ alma oppressa. 

CARLO. 

Padm , comunque sia funesto il caso , 

Saprò spirarti al fianco : or via ti calma. 

MATILDE. 

I.a madre appaga : deh motlera alquanto 
Il tuo profondo duol : morrotti a lato. 
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p XMtlOO. 

‘8 ‘ ì »ìici cari figli , addio per sempre ; 
er sempi-e addio sposa adorata . . , 

COSTANZA. 

Enrico , 

d nostro amor , pei figli , per lo stesso 
Pensier supremo eh’ or t’ invade , accogli 
Le mie dolenti voci ; il mio tormento 
Ti commova ; dà tr^ua al tuo martire. 

CARLO. 

Padre , tcn prego. 

MATILDE. 

Ti soMigiuro, o padre. 

' ENRICO. 

Mi proverò. 

COSTANZA. 

Ma io parto : n^liittosa 
In sì grand’ uopo star potrei ? si vada 
La vita a cimentar ; del dover mio 
L’ estremo incarco a compiere si voli, {parte) 
ENRICO. 

no ... 

CARLO. 

Partì . . . 

MATILDE. 

Lascia che tenti .... 

’ ENRICO. 

Arriva 

Leandro ; amico mio , tutto è compiuto ? 


Digitized by Google 



SCENA li* 


0-j 


LEANDRO, I SUDETn. 

LEANDRO. 

Nulla dirli poss’io : chiuso, accerchiato 
Da Mablin solo e dalla Imperatrice , 

Il monarca celato a ognuu si tiene. 

Non. potei nulla traspirar : soltanto 
Udii del padi'c tuo le amare strida ; 

Disperato aggiravasi, furente. 

Ei non è dimque risoluto ancora ; 

Trema nel pronunziar l’ orribil ceimo. 

ERRICO. 

Se la sua smania è tal , qual’ è la mia ? 

L’ immagina se puoi : morte può solo 
Alleviar di tanti ailànni il pondo , 
glorie soltanto \ intrepido 1’ attendo. 

LEANDRO. 

Però quel foglio ... ? 

ENRICO. 

È mio ; ma in altri tempi 
Da me fu scritto. Oh rea calunnia atroce ! 

LEANDRO. ^ 

Dunque sperar si può corrasi ; 1’ ore . t 
Non si perdan così ... 1 

V ) tini CABLO.* > .'V'i (<' f 

T’affirctta, amico. : 
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MATILDE. 

Salriici il pelle , salverai noi tulli. 

LEANDRO. 

Corro a salvarlo di mia vita a prezto. 

CARLO. 

Padre , respira alfin. 

MATILDE. 

Ti rasserena. 

ENRICO. 

Figli son grato ni vostro ardente afiètto ; 

Ma conforto il mio scn più non alberga. 

SCENA III. 

MABLINO CON GUARDIE , I SUDETTI. 

MABLINCr. 

Prence t malgrado mio , me qui rivedi 
Tuoi figli onde guidar tosto dinanzi 
Al sovran , che gli appella al suo cospetto : 
Perdona; e voi fanciulli or me seguile. 

ENRICO. 

Chi strappr mi vorrà dal fianco i figli , 

Che pria mi strappi il cor , Palma dal .seno. 
Se il fallo è mìo , qual mai si vuole in loro 
Colp punir? r Imperator non brama 
Degl’ innocenti il sangue ; il sangue mio 
Forse ei domanda ; abbialo pur ; ma i figli , 
I figli miei vittime or son dei pciCdi. 
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Tradiior tp ni’ intendi : a tanta or giungi ! 

Il Monarca non già , la tua Regina 
Questo pronunziò grido di morte ; ’ 

Ma Gncliè io vivo i figli miei staranno 
Sotto r ombra patema in salvo : parti.' 

UABLINO. ' > >• ' 

Prence , la forza adoperar d^g’ io , 

Se non redi : eseguite ; si distacchi 
Dai Ggli il padre , e compiasi il comando. 

CARLO. 

Padre , soccorso .... 

MATILDB. 

Gcnitor, m’ aita . . . 

(Si attaccano tenacemente al padre.) 

EHMCO# 

Indietro: indegnri'e voi tanto oserete? 

UABLINO. 

Ubbidite. 

(Le guardie strappano i fanciulli e partono.) 

CARLO.. 

Mio padre'. ... 

MATILDE. 

Padre mio .> . . . 

ENRICO 

Traditor , fcellerato , orrido mostro , ’ 

Snaturato carnefice |;erverso ! 

Trionfa : verrà pure il tuo momento. 

Oh funesta sciagura ! Oh colpo ! Oh .sorte ! 

Non ho più figli : dal mio cor strappalo 
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La più tenera parte i manigoldi. 

£ in vita mi iasciaro ? A che mai vivo ? 

Tutto perdei : sol mi riman la sposa ! 

Ma dov’ è mai? Lungi da me s’aggira , 
Insidiata , trascinata forse 
Anch’ ella a crudo strazio , a ingiusta morte. 
Misero padre ! SveMurato Sposo ! 

Che fai ? Che pensi ? Una sì orribil vita 
Con intrepida man si tronchi ornai. 

Voi , dei mio sangue avide tigri , indarno 
V’ augurate mirar dal tronco busto 
Balzar sul suolo il teschio mio guizzante. 

Vi preverrò ; non sfamerete il guardo ; 

IS^on sbramerete no l’ ingorda fame . . . 

SGENA lY* 

TADDEO , IL SUDETTO. 

TADDEO. 

Prence , coraggio : vinto ancor non sei. 

Da. per se stessa 1’ innocenza quasi 
Squarcia ogni velo e ’l ver trionfa e ’l giusto. 
ENRICO. 

IMa i figli , i cari pegni , i soli oggetti 
Del mio conforto mi strapperò : or venga 
La giustizia dell’ uomo c a n)e li renda •, 
l'iella tomba ravvivi il frale estinto. 



7 ^ 

TADDEO. 

I figli ! Come ! A te involati furo ? 

£ da chi mai ? 

• • ERRICO. 

L’ empio Mablin non guari 
Qui dal mio fianco gli strappò : gettommi 
la un mar d’ amarezze. 

.. • f 

TADDEO. 

Oh tracotanza I 

SGEI^A V. ' 


LEANDRO, I SUDETTI. 


LEANDRO. - ' 

Consiglierò , qui resti ? liilaMo compie ' 
li perfido Mablin l’empio attentato. ^ 

Pria gl’innocenti giovinetti io vidi 
Trascinar furibondo ; e or or mirai 
L’eccelsa sposa dd tradito Enrico 
Tra i manigoldi. Tutto s’ avventuri. 

O s’ottenga l’ intento , o si soccomla. 

TADDEO. 

Corriam : t’ affida a noi : Prence , costanza. 

{partono) 


ERRICO. 


Il dissi già : tutto è compiuto : a un punto 
Perdo la sposa e i figli ! Era pur questo 
L’unico voto mio , morir ; ma solo ; 
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Ma abhandouanilo la cousotto r i ri;;li 
Ih preda al duol, non già di mort i in braccio. 
Speme ninna , niun timor mi avanza . . . 

Son risoluto . . . Saldo son . . . con alma 
Impavida si spìnga il passo estremo . . . 
Degli aman mici dì compagno detto , 

(^mostra un picciol vose) 
Tu li tronca ad un punto . . .,ccco tianguggio 
Della làtal mortifera bevanda 
L’ ultima stilla ancor . , . (beve) Molte dispiega 
L’ immenso tuo poter su i scusi miei . . . 

Tu fa che ornai quest’oro estreme orrende 
Scorran dell’ altre men , torbide meno .... 

Ma oimè ! la rimembranza dei miei figli . . . 
Della mia sposa ... de’ lor pregi ... e tutta 
Del loro intenso aiilor 1’ idea perenne , 

Dello stato tremendo in cui li lascio , 

Dell’ atroce mio fato , alfìn compiuto , 

^li rapiscon pur troppo ogni lusin^ , 

(igni riposo . . . Ahi non l’avrò che in seno 

Dd mondo eterno, e dell’ eterno oblio ! 

• * 

SCENA TI. 

LEANDRO , TADDEO , ENRICO. 

LEANDRO. 

Noi precursori , nunzii noi siamo 
Di tua felicità : tutto è svelato. 

TADDEO. 

Quel foglio infausto ria Mabliri scovcito 
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Mostralo fu qual eli recente' scritto ; 

Ma Io smentirò i suoi piigioui alfine. 

Or godi .... 

ENIIICO. 

Io godo , ma per poco. I (ìgU , 

La spasa dove soii ? Che almeno , alti sui te I 
^luoja accerchiato dagli amali oggetti *, 

Che nuioja almeno al genitor dinanzi 
Defilo del suo perdon ; che il vt^ga alGue 
Placalo a me stender la man di pace , 

Ed implorarmi anche perdoti dal Ciclo. 

LEAMXIO. 

Che dici mai ? Che mal facesti ? Io tremo. 

TADDEO. 

Favella : Giungon padre , sjiosa , e figli. 

SCEMA VII. 

FEDERICO , COSTANZA , CARLO, 
MATILDE , I SUDETTI. 

raDERICO. 

Figlio, m’ abbraccia ; ora perdon degg’ io 
Chiederti pur. Deh tutto obblia. Deh vieni.. 

COSTANZA. 

Sposo diletto . . 1 

CARLO. 

Padre . . . 

MATILDE. 

Padre mio 


• • • 


FEDERirO. 


L’empio Mablino paglieià tra poco 
Col capo suo quanto a noi die cordogTio. 

EKRICO. 

Padre, consorte, amati figli , almeno 
L’ ora estrema tra voi passar mi è ditto; 
Son pago : già morte nel seri mi sei-pe ; 

£ lieto io spiro : che bramar potea , 

Che cons^uir di più? 

FEDERICO. 

Come E 

. COSTiRZA.^ 

Cile. Baiti ! 

I.E ANDRO.. 

Pur troppo il vcrol ' 

lADDEO. 

Egli ha nel scd Ta mor 

ENRICO. 

Colma la tazza delle mie sventare'. 

Perduti e figli e sposa , in otlio al patire , 
Infame morte già sugli occhi avendo , 

Un parricidio rispairaiar voli’ io. 

Possente tracannai letal veleno. ' 

Innocente moriva ; or pago io.maojo, 

FEDERICO. 

Incanto I sventurato ! ahi che fiiceslì ! 

COSTANZA. 

Soccorso^ aita l Enrico muore : oh sposo! 


